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Colomba Corallini Longo 

E* stato dato parere 
favorevole sui nomi di 
Colombo, Corbellini e Longo 
Mercoledì 24 il voto della 
Camera - Chi sono i tre 
presidenti, proposti da Prodi, 
ai quali è stato dato l'assenso 
Il giudizio dei comunisti 

Via del Senato per Ina, Enel, Cnen 
ROMA — ' Se. come tutto lascia 
presumere, anche la commissione 
industria della Camera esprimerà 
mercoledì 24 parere favorevole al
le proposte di nomine, dalla pros
sima settimana. Enel, Cnen, Ina 
avranno i nuovi Presidenti. AJla 
commissione industria del Senato, ie
ri, è stato infatti espresso parere 
favorevole sui nomi di Francesco 
Corbellini all'Enel. Umberto Colom
bo al Cnen. Antonio Longo all'Ina. 
Bertone e Ferrucci, a nome del PCI. 
Iianno giudicato complessivamente 
corretto il criterio seguito per la 
formazione di queste candidature, 
diversamente da quanto è invece 
accaduto per le candidature negli 
enti a partecipazione statale. 

Il profilo dei managers 
che dirigeranno i tre enti 

Chi sono i nomi « passati » al Se
nato? Francesco Corbellini — che 
all'Enel dovrà affrontare come pri
ma questione il delicatissimo tema 
delle centrali nucleari — è stato 
uno degli ideatori del Gruppo indu
strie elettromeccaniche (Gie) che 
si occupa di impianti elettromec
canici all'estero. Corbellini — in
gegnere — è anche amministrato

re delegato della Sigem e della 
Sopre. 

Umberto Colombo, destinato al 
Cnen, è entrato nel '51 alla Monte
catini e vi è rimasto operando sempre 
nel campo della ricerca. E' stato 
direttore dell'Istituto Denegarti di 
Novara, e nel 76 ha assunto la ca
rica di direttore generale della Di
visione ricerca e sviluppo, con il 
compito di sovra intendere e coordi
nare tutta la attività della Mon-
tedison in questo campo. E' mem
bro di organizzazioni scientifiche in
ternazionali e presiede il comitato 
tecnico energia della Confindustria. 
Bertone ha ieri ricordato in ' com
missione che da ' tempo il gruppo 
comunista aveva posto l'esigenza 
di un rilancio del Cnen. che ha 
attraversato non poche difficoltà, 
anche per i compiti che ad esso 
spettano nel campo energetico. La 
nomina del presidente da lun
go tempo scaduto, è il primo passo 
in questa • direzione: la sua for
mazione e il suo curriculum — 
ha detto Bertone — sembrano cor
rispondere a queste esigenze. 

Il professor Antonio Longo, che 
andrà all'Ina, proviene dalla Unio-
nas. Al settore assicurativo ha de
dicato gran parte della sua atti
vità. Già all'Ina per 14 anni, dal 

'62 al '76, per due anni ha poi di
retto la Ras. 

La votazione sulle nomine per le 
presidenze dell'Enel, dell'Ina e del 
Cnen è avvenuta a scrutinio se
greto. Mentre sui nomi di Colombo 
e Longo è stato espresso voto una
nime. sul nome di Corbellini vi è 
stata una astensione. 

C'è quindi, sulla travagliata que
stione delle nomine, una parziale 
conclusione positiva. Nella commis
sione bicamerale, infatti, come di
ciamo in prima pagina, l'andamen
to del dibattito sulle candidature 
per l'Iri, l'Eni e l'Efim è stato del 
tutto differente. Del resto, era que
sto il naturale approdo di una vi
cenda che è stata segnata da una 
evidente pratica lottizzatrice. da aspre 
divisioni nella DC, da nette diffe
renziazioni nella maggioranza che 
sostiene il governo. Solo il PCI, in
fatti. ha esplicitamente condannato 
il metodo della lottizzazione seguito 
dal ministro Bisaglia (fatto proprio 
ella fine da tutto il governo) e se 
ne è dissociato apertamente. Analo
ghe riserve, da un certo momento in 
poi. sono state espresse anche dai 
repubblicani. 

Si sa come si è dispiegato il mec
canismo della lottizzazione: la se
greteria DC si è battuta per il man

tenimento di Pietro Sette nell'area 
delle Partecipazioni statali; il mini
stro Bisaglia aveva « concordato » 
con il PSI di affidare a Giorgio Maz-
zanti la presidenza dell'Eni: la DC 
si è sovrapposta al governo e le riu
nioni a Palazzo Chigi per decidere 
le candidature si sono fatte alla pre
senza di esponenti del partito scudo 
crociato. 

Grave commistione 
tra partito e governo 
Si è così assistito ad una commi

stione molto grave tra compiti e fun
zioni di partito e compiti e funzioni 
di governo. La maturazione delle 
candidature per i tre enti a parte
cipazione statale è avvenuta tra colpi 
di scena, riunioni segrete a Piazza 
del Gesù, violenti contrasti tra la 
segreteria e il ministro Bisaglia. Ma 
alla fine, le proposte fatte dal mini-
stro delle Partecipazioni statab' so
no state fatte proprie dal governo: 
è stato infatti il presidente Andreot-
ti ad inviare la lettera ai presi
denti del Senato e della Camera con 
la richiesta del parere previsto dal
la legge che istituisce il controllo 
parlamentare. 

Mario Einaudi uomo d'affari 
e Toni Bisaglia burattinaio 

Per chi fu fatto, e perché, l'acquisto della Fassio, per il quale la 
Corte dei conti chiede i danni - Menzogne per coprire la speculazione 

Mario Einaudi 

ROMA — L'iniziativa della 
Corte dei Conti dì promuo
vere l'azione giudiziaria al
to scopo di recuperare, an
che in parte, il denaro sper
perato dall'Ente gestione mi-
niere-Egam, sotto la presi
denza di Mario Einaudi, nel
l'affare Villa in e Fassio, sol
leva molte questioni impor
tanti. L'indirizzo della Corte 
di perseguire quanti provo
cano danni economici allo 
Stato, nell'espletamento di 
incarichi pubblici, era stato 
annunciato già lo scorso an
no. Si accennò ai casi di 
omissione di controlli, da 
parte di chi di dovere, su 
operazioni valutarie e fisca
li, nelle quali fosse emersa 
la responsabilità effettiva 
della persona. La richiesta 
di 11 miliardi a Mario Einau
di in un campo diverso, qua
le la condotta di un ente di 
gestione delle partecipazioni 
statali, è una estensione di 

quell'indirizzo in un campa 
dove responsabilità politiche 
e amministrative si intrec
ciano in modo ancora più 
aperto. 

Intanto, la Corte dovrebbe 
contribuire ad una chiarifi
cazione dei fatti, mai por
tata in fondo. L'acquisto del 
33 per cento nella società Vil-
lain e Fassio avvenne il 31 
gennaio 1975, in segreto. Le 
notizie arrivarono agli am
bienti polii tei ed alla stampa 
per vie indirette. L'EGAM 
acquistò in modo indiretto, 
tramite la propria società 
Vetrocoke Cokapuanra. pre
sieduta da Mario Valeri Ma-
nera. firmatario dell'acqui
sto. Pochi giorni dopo il mi
nistro delle Partecipazioni 
statali, Antonio Bisaglia, sol
lecitava al collega del Teso
ro. Emilio Colombo, U versa
mento all'EGAM di 30 miliar
di dovuti per il fondo di do
tazione 1974. ti ministro Co

lombo trovò da obbiettare. 
Questa diversità di « vedute > 
venne collegata, immediata
mente. ad una diversità dì 
interessi politici nell'affare 
EGAM-Fassio. 

Il ministro Bisaglia avallò 
politicamente mettendosi al 
riparo, al tempo stesso, sul 
piano giuridico-formale. In 
un comunicato pubblicato il 
19 febbraio in risposta alle 
critiche di stampa affermò 
che « Il ministro delle Parte
cipazioni statali ha solleci
tato il ministro del Tesoro, 
on. Umilio Colombo, a dispor
re il pagamento dei ratei del 
fondo di dotazione per gli 
anni 1974 e 1975 all'EGAM e 
agli altri enti di gestione ai 
quali non siano ancora stati 
'rogali >. Quanto all'aliare 
e 11 ministero delle Porteci 
pozioni statali ha accertato 
che l'acquisto del 33 per cen
to della Villain e Fassio non 
è finanziato con il fondo di 
dotazione dell'EGAM, poiché 
l'operazione è stata autofi
nanziata dalla Vetrocoke. 
azienda con positivi risulta
ti di gestione e buone pro
spettive per il futuro. L'ope
razione risponde ad una lo
gica aziendale di integrazio
ne verticale e miri alla rea-
'.izzazione di sensibili econo
mie esterne per l'intero grup
po EGAM ». 

La seconda parte del comu
nicato di Bisaglia contiene. 
anche secondo quanto ora di-

' ce la Corte dei Conti, dei 
' falsi plateali. La Corte chie-
• de i danni a Mario Einaudi, 

presidente dell'EGAM. non 
al presidente della Vetrocoke. 
D'offra parfe la Vetrocoke 
fi finanziò l'acquisto con un 
prestito bancario e non con 
mezzi propri. Terza menzo
gna, l'acquisto non rispon
deva ad alcuna logica di in
tegrazione perchè le navi 
Fassio non erano in grado di 
trasportare i minerali per 
l'EGAM. 

Resta da chiarire perchè 
Mario Einaudi si è messo in 
questo affare e perchè Bi
saglia lo ha appoggiato. Qui 
parlano i fatti oggettivi. 

La Villain e Fassio aveva 
ricevuto mutui per 26 mi
liardi di lire dall'Istituto Mo
biliare Italiano, la Cassa di 
Risparmio di Genova e un 
fruppo di banche riunite nel
la società SIGE. Le quote in 
scadenza di questi mutui non 
venivano rimborsate da mol
ti mesi. Le banche creditri
ci, dopo avere incautamente 
prestato al di là di ogni ga
ranzia, avevano posto un fer
mo al rinnovo dei crediti. Ed 
è a questo punto preciso che 
spuntano Mario Einaudi e 
Mario Valeri Manera. Il lo
ro non è un vero atto di ac
quisto. il quale avrebbe pre 
supposto un accertamento 
del valore patrimoniale, quin 
di di « tirare » sul prezzo, 
ma un atto vero e proprio di • 

salvataggio. Per conto di chi? 
L'unica cosa certa che sap
piamo è che quell'intervento 
doveva tirare fuori le ban 
che creditrici ed i loro am
ministratori. 

Particolare sintomatico: 
Bisaglia nomina una com-

f missione di periti per valu
tare la congruità dell'acqui
sto, presieduta da Carlo Mar-
zano. Questa conclude i la
vori il 10 maggio 1975. Nel 
rapporto si parla di tutto 
fuorché dei creditori, benefi
ciari finali del salvataggio. 
Altro particolare: il compri 
mario dell'operazione, Mario 
Valeri Manera, finanziere ve
neto, è strettamente legato 
alla DC di Antonio' Bisaglia. 

Siamo di fronte ad una evi
dente collusione fra interes
si finanziari e apparato de 
mocristiano di governo, emer
sa forse per uno scontro di 
correnti politiche. Il presi 
dente dell'ente di gestione si 
è prestato al giuoco. E' que
sto € uso » dei dirigenti degli 
enti economici, da parte del
la DC, che spiega la sua re
sistenza a fare delle nomine 
un fatto non solo sottoposto 
a garanzie pubbliche, ma an 
che fondato sulla professio
nalità. Mario Einaudi, per 
fare quegli affari, era sta 
to assunto apposta. Giusto 
che paghi; ma ancor più che 
vada avanti il processo ai 
metodi di governo. 

! 

6.896 miliardi 
l'attivo del 1978 

ROMA — La bilancia dei pa
gamenti del 1978 ha segnato 
un attivo del conti con reste
ro di 6.896 miliardi: più del 
triplo dell'attivo registrato 
nel 1977 (Z129 miliardi). L'at 
tivo consolidato per il 1978 
comprende un surplus di 951 
miliardi del mese di dicem
bre, che (confermando le pre
visioni fatte precedentemen
te) si presenta come il di
ciannovesimo attivo consecu
tivo a partire dal maggio 
1977, in cui si registrò l'ulti
mo passivo. 210 miliardi. 

Contemporanea alla pubbli-
catione dei dati relativi alla 
bilancia commerciale c'è sta
ta ieri la nota congiunturale 
delllSCO, che propone, nel 
consuntivo del 1978, le previ
sioni per U 1979. 

I risultati dell'attività pro
duttiva dell'ultimo periodo 
dello scoreo anno, da un lato 
hanno confermato la ripre
sa della fine dell'estate e, 
dall'altro, hanno portato nel 
settore industriale al recupe
ro pressoché integrale dei 
massimi prerecessivi toccati 
sul finire del 1976. Tale recu
pero, a sua volta, ha confer
mato la migliorata imposta
zione della domanda di beni 
di consumo e della demanda 
asterà, 

L'eredità del 1978. si pre
senta, appunto, come miglio
rata impostazione della do
manda, attività produttiva in 
ripresa, conti con l'estero in 
equilibrio, ascesa dei prezzi 
elevata ma stabile quanto a 
tassi di crescila. Da questa 
eredità l'attività economica 
del 1979 deve muoversi con la 
necessaria attenzione ai pro
blemi strutturali sino ad oggi 
Irrisolti. 

In sostanza le premesse per 
il 1979 sono quelle di un più 
sostenuto sviluppo produtti
va si da consentire anche 
un più soddisfacente impiego 
dei fattori di produzione, del
la forza-lavoro in primo luogo. 

Nelle ipotesi delTISCO, se 
Il 1979 muoverà sulla base 
del 1978, cosi come questo 
anno è partito sulla base del 
1977. anche se in progressione 
più moderata, si dovrebbe 
raggiungere con un incremen
to dello 0,5% al mese, ad es , 
una crescita della produzione 
del 1% circa, 

Con queste prospettive po
sitive contrastano, però, gli 
andamenti dei prezzi e del 
costo del lavoro, quest'ultimo 
per i rinnovi contrattuali ol
tre che per le variazioni della 
scala mobile. 

Borsa: in attesa 
di essere 
ricevuti 
da Andreotti 
MILANO — Dopo due gior
ni di completa paralisi, le 
Borse riprendono da oggi a 
funzionare, anche se riman
gono aperti più che mai i 
motivi di tensione che hanno 
innescato la protesta. Oli 
agenti di cambio aspettano 
ora che il presidente del con
siglio riceva una loro rappre
sentanza per discutere sui 
problemi di più urgente so
luzione 

La risposta della presiden
za del consiglio dovrebbe 
aversi in giornata, ma le so
lite indiscrezioni « ministe
riali». fanno sapere che il 
governo ha già pronto un 
minlpaeco di provvedimenti 
«urgenti» da presentare al 
postulanti, come ad esempio 
Io stato giuridico ed econo
mico dei dipendenti della 
Consob e la possibilità per i 
commissari di convocare gU 
amministratori di società e 
sospenderli di ufficio qualo
ra si siano resi colpevoli di 
talune irregolarità, I commis
sari, stando a queste indiscre
zioni, verrebbero elevati da 5 
a sette, e i dipendenti da 40 
a 120. Per il personale ver
rebbe stabilito un ruolo au
tonomo con stipendi legati a 
quelli del settore bancario. 

Pensioni: il Psi 
favorevole il Psdi no 
ROMA — Il parere favore
vole del Cnel sulla riforma 
pensionistica ha riaperto il 
dibattito fra le forze poli
tiche sul disegno di legge 
Scotti, n Psi. in un semina
rio che si è svolto ieri xi 
un albergo romano, ha riba
dito il suo consenso con le 
linee generali del nuovo si
stema previdenziale « L'ugua
glianza di tutti i pensionati 
— ha sostenuto il relatore 
Nicola Marango, responsabi
le dell'ufficio sicurezza socia
le — deve essere il concetto 
ispiratore del disegno di leg
ge». Nel corso dei lavori è 
stata anche sostenuta la ne
cessità — se ne è fatto por
tavoce Antonio LandolfL re
sponsabile della sezione rifor
me sociali — che il passag
gio dal vecchio al nuovo si
stema avvenga in modo gra
duale. salvaguardando i dirit
ti già acquisiti da alcune 
categorie di lavoratori Du
rante il convegno socialista 
è poi proseguita la polemi
ca con quelle forze, guidate 
dalla Confindustria, che nel
l'assemblea del Cnel si erano 
espresse assai duramente 
contro la riforma. Piero Bo
ni, relatore nella riunione di 
Villa Lubin, ha nuovamente 

respinto l'accusa che il nuo
vo sistema, che come è noto 
si fenda sull'unificazione nel-
l'INPS di tutti i regimi esi
stenti, costituisca un attac
co al pluralismo « coordina
to. invece, alla logica di soli
darietà che deve regolare il 
sistema previdenziale». 

Le ragicni degli ambienti 
centrali alfa riforma vengo
no sostenute dal quotidiano 
socialdemocratico «L'Umani
tà». che sotto il titolo «Il 
Cnel peggiora la riforma » 
pubblica una dichiarazione di 
Pietro Lcngo, segretario del 
Psdi, che chiama «livella
mento percnista » la possibi
lità di garantire a tutti i la
voratori una base comune di 
riferimento allorché si con
clude il ciclo lavorativo. Do
po aver espresso un «ap
prezzamento» per quei ccn-
si?1 ieri del Cnel «che non 
h»r«no seguito la logica pre
dominante ». Longo prea-
nuncia il no del suo partito 
in Parlamento alle princi
pali ^novazioni della rifor
ma. Dietro lo schermo dePa 
lotta contro l'egualitarismo 
strisciante, si nasconde, in 
realtà, 'a difesa di interessi 
precostuujti di categorie pri
vilegiate. 

/ piani 
industriali 
bloccati, 
indicazioni 
stravolte 
nelle 
delibere 
ROMA - Il 12 dicembre il 
ministro dell'Industria ha 
preso impegno, davanti alla 
commissione parlamentare, a 
varare e entro pochi giorni », 
i piain di settore per la chi
mica. l'elettronica, la moda; 
entro il 15 gennaio tutti gli 
altri piani. Il 21 dicembre il 
Comitato interministeriale per 
la politica industriale-CIPI ha 
approvato la delibera sui cri
teri complessivi. Ma è passa
to poi un mese e persino per 
i tre piani che erano pronti 
si hanno solo le bozze di de
libera. La legge 675 per la 
riconversione industriale, in 
ritardo di almeno otto mesi 
sui tempi possibili di attua
zione, continua ad essere re
sa inoperante dalla mancanza 
di volontà del governo. 

La debberà generale presa 
dal CIPI il 21 dicembre con
tiene cose diverse. Si pongono. 
ad esempio, pochi limiti al
la presentazione di una mas
sa di domande di contributi 
indiscriminati: nei primi tre 
mesi dopo ii decreto potran
no essere ammesse ad esa
me tutte le domande di fi
nanziamento presentate a 
partire dalla metà del 1977. 
Sono escluse le coperture di 

• perdite, riduzioni di costi per 
impianti già costruiti e conso
lidamenti di debiti. Nelle re
gioni del Mezzogiorno «la 
gravità della situazione occu
pazionale non deve costituire 
freno alla ripresa delle atti
vità economiche», il che può 
essere interpretato come una 

! autorizzazione a licenziare nel 
1 quadro di piani come quello 
j del Lanerossi. Si autorizza il 

finanziamento per « iniziative 
sostitutive anche in settori 
diversi ». Si dispone che le 
imprese « per l'assorbimento 
di nuova occupazione dovran
no utilizzare i contratti di 
formazione previsti dalla leg
ge n. 285 » per l'occupn/.io-
ne di giovani. 

Un gruppo di disposizioni 
tratta degli obblighi delle ini 
prese: < i gruppi industriali 
interessati (debbono) presen
tare programmi complessivi 
di risanamento»; i singoli 
progetti ' saranno esaminati 
« solo in presenza di un as
setto generale dell'impresa e 
del gruppo che dia garanzie 
sufficienti di continuità, eco
nomicità e di gestione »; i pia
ni di riassetto economico-pa-
trimoniale dei maggiori grup 
pi dovranno comportare « 1' 
assunzione delle doverose re
sponsabilità da parte di tutti 
i soggetti interessati, fornire 
una prospettiva di risanamen
to e una scelta strate
gica chiara e realistica ». 

Si dispone, infine, che « la 
analisi contenuta nei singoli 
programmi finalizzati costi
tuisce un quadro di previsio
ni quantitative per le princi
pali produzioni e dovrà esse
re completata e approfondi
ta nel corso del necessario 
continuo aggiornamento ». 

E i fatti? 
Abbiamo chiesto ad Andrea 

Margheri. portavoce del PCI 
nella commissione parlamen
tare che esamina i piani di 
settore, «Le delibere relati
ve all'approvazione dei pri
mi quattro programmi non 
sono state ancora firmate » ci 
ha detto, e Non solo, ma man
cano decisioni determinanati 
come la ripartizione quantita
tiva dei fondi, i mancati in
terventi sugli assetti proprie
tari dei gruppi chimici, il 
coordinamento con le parte
cipazioni statali ». Quanto ai 
piani di settore, si di
scute sulle bozze di delibera. 
Per quanto se ne sa, le boz
ze « ignorano le necessarie 
decisioni di utilizzazione coor
dinata di tutte le leggi di 
incentivazione. Per di più. su 
alcuni punti, come per il so
stegno delle esportazioni tes
sili. si indicano scadenze bu
rocratiche molto lontane. Nel
la bozza di delibera che fis-

Politica 
agricola: 
incontro 
al Senato 
in vista 
del sistema 
monetario ? 
ROMA — Appena rientrato 
dal suo giro estero, il mini
stro Marcora si è presentato 
in Parlamento per esporre le 
sue già note posizioni a pro
posito de» montanti compen
sativi e della sorte dell'agri
coltura italiana nell'ambito 
della comunità. In commissio
ne al Senato. Marcora non 
ha fatto alcun riferimento al
la tormentata vicenda dello 
SME. Si è limitato a illustra
re i contenuti del memoran
dum che proprio l'altro ieri, 
di passaggio per Bruxelles. 
ha consegnato al commissa
rio Gundelach. 

Marcora ha anche parlato 
di « esigenza di arrivare in 
sede comunitaria n linee che 
prevedano un diverso svilup
po della politica agricola » e 
della necessità, per il nostro 
Paese, di « interventi partico
lari per stabilizzare l'occupa
zione agricola, utilizzare a 
pieno le risorse, ridurre il de
ficit agro-alimentare » attra
verso interventi della comuni
tà nelle zone montane. E' que
sta la linea che il ministro 
porterà nella riunione dei 
ministri agricoli CEE, quan
do si terrà? 

Zavattini, che nella com
missione agricoltura ha par
lato a nome del PCI, ha so
stenuto la necessità di un su
peramento graduale e in un 
arco ragionevole di tempo, 
dei montanti compensativi, in
vece, per la svalutazione del
la lira verde — cui Marcora 
tiene tanto — ha invitato il 
governo a decidere dopo ave
re attentamente ponderato tut
ti gli effetti che ne potranno 
derivare per l'economia. 

Tutti i gruppi hanno comun
que convenuto sulla esigenza 
di un incontro comune tra le 
commissioni agricoltura ed 
esteri con la presidenza del 
consiglio per un esame com
plessivo della politica agrico
la comune 

sa le procedure per l'ammis
sione delle imprese ai bene
fìci finanziari c'è addirittura 
uno stravolgimento degli indi
rizzi della legge per il rap
porto tra Nord e Sud. giac
ché si riservano al Sud gli 
investimenti per la riconver
sione e si sottovaluta il 

! problema dell'insediamento. 
t sempre al Sud, di nuove ini

ziative nei settori in espan
sione. adottando così uno 
schema puramente assisten
ziale. Se, infatti, si esclude il 
necessario intenso processo di 
concentrazione al Nord, si 
blocca di conseguenza la pos
sibilità concreta di attuare da 
un lato nuove iniziative al 
Sud. anche attraverso trasfe
rimenti di attività, e dall'al
tro processi di mobilità al 
Nord. In terzo luogo, si deve 
costatare che molte delle ri
chieste di modifica avanzate 
dal Parlamento, che raccol
gono anche valide proposte 
delle forze sociali e delle Re
gioni. non vengono accolte. 
Ciò avviene soprattutto per la 
chimica, dove addirittura vie
ne rimessa m discussione la 
decisione presa a Brindisi ». 

Una lettera 
di Peggio 
sulla iniziativa 
della 
Confindustria 

A proposito del convegno 
della Confindustria sulla pic
cola e media impresa, rice
viamo dal compagno Euge
nio Peggio la seguente let
tera: 

Caro direttore, 
ho l'impressione che il re

soconto pubblicato su « l'Uni
tà » di mercoledì scorso, ri
guardante la conferenza na
zionale della Confindustria 
sulla piccola impresa, possa 
avere determinato in qualche 
lettore un'impressione non e-
satta. A proposito del modo 
in cui sono stati accolti l'in
tervento mio e del compagno 
Brini, si dice che ci sono 
stati «alcuni momenti di in
tolleranza ». Questa definizio
ne — a mio avviso — è ec
cessiva. E' vero che ci sono 
state alcune manifestazioni di 
dissenso. Ma il dissenso è 
cosa ben diversa dall'intolle
ranza. E d'altronde non può 
certo meravigliare che. In u-
na assemblea di industriali 
emergano elementi di disac
cordo nei confronti del Par 
tito comunista. Anzi, sarebbe 
strano se le cose non stesse
ro così. C'è da aggiungere 
tra l'altro, che accanto ai 
dissensi ci sono state esplici
te e numerose manifestazioni 
di interesse e di consenso su 
ciò che noi affermiamo ri
guardo ai problemi della pic
cola industria. Non è privo 
di significato, ad esempio, 
che i dirìgenti delle associa
zioni industriali di due pro
vince del Mezzogiorno mi ab
biano invitato a svolgere due 
conferenze per trattare più 
ampiamente i temi da me 
toccati nell'intervento che ho 
pronunciato in quella confe
renza. 

Un dato forse esige una 
qualche riflessione. Martedì 
scorso, se ben ricordo per 
la prima volta, i ministri de
mocristiani che da sempre 
erano abituati a sentire pro
teste e talvolta anche fischi 
da parte di alcuni parteci
panti alle assemblee confin
dustriali — lo erano persino 
i ministri Pelìa e Togni al
l'epoca della Confindustria di 
Angelo Costa — hanno rice
vuto applausi unanimi. Que
sto fatto ha un preciso signi
ficato politico: gli associati 
alla Confindustria esprimono 
una certa soddisfazione e ti 
rano un sospiro di sollievo 
per il fatto che la fase più 
acuta e drammatica della cri
si economica appare loro su
perata. Non tutti però sem
brano comprendere che ci* 
è stato possibile grazie alla 
azione avviata nelle condizio 
ni politiche affermatesi nel 
Paese dopo le elezioni de] 
20 giugno 1976, cioè grazie 
a quel quadro politico che a 
causa dell'inadeguatezza e 
dHTe inadempienze del gover
no e del venir meno della 
solidarietà tra 1 partiti della 
maggioranza, si è ora logo
rato. 

Eugenio Peggio 

Lettere 
all' Unita: 

Dopo la polemica ad 
«Acquario» sulle 
centrali nucleari 
Alla redazione dell'Unità. 

Durante la trasmissione te
levisiva «Acquario» di lune
dì 8 gennaio, il prof. Felice 
Ippolito ha ribadito a Carlo 
Cassola che una centrale nu
cleare di tipo provato non 
può servire alla costruzione 
di una bomba atomica, per
ché l'uranio usato come com
bustibile in essa è arricchito 
al 3 per cento dell'isotopo 
235 e non al 90 per cento 
come sarebbe necessario per 
usi bellici. 

Ma l'esimio professore di
mentica che dal combustibile 
irradiato (scorie) nelle 346 
centrali nucleari in funzione 
nel mondo, nel 1978 sono sta
te estratte 140 tonnellate di 
plutonio (da Willrich M. Tay
lor T.B. e USAEC): quanto 
basta alla costruzione ai cen
tinaia di ordigni nucleari di 
enorme potenza. Inoltre, prò' 
pria partendo dalla tecnolo
gia di un reattore nucleare 
importato in base al pro
gramma «atomo per la pa
ce» varato da Eisenhower, 
l'India ha estratto il pluto
nio necessario alla costruzio
ne di un ordigno nucleare 
fatto esplodere nel 1974. 

Il prof. Ippolito ha anche 
affermato che una centrale 
nucleare del tipo che verrà 
costruito in Italia non può 
esplodere, tacendo che la fu
sione del nocciolo, che po
trebbe verificarsi con una pro
babilità assai controversa (il 
rapporto Rasmussen che è il 
più compromesso con l'indu
stria nucleare parla di pro
babilità 1 su 5 milioni -~ al
le Canarie due Jumbo si so
no scontrati a terra nel mar
zo 1977; la probabilità che 
si verifichi tale incidente è 1 
su 6 milioni) pur senza pro
vocare alcuna esplosione coin
volgerebbe, tra effetti imme
diati e tardivi, diverse centi
naia di migliaia di persone 
e richiederebbe l'evacuazione 
di oltre 400 kmq. di territo
rio. 

Infine la ridicola minaccia 
a Cassola di dover scrivere 
i suol romanzi al lume di 
candela. Eppure le centrali 
nucleari previste dall'ultimo 
Piano Energetico Nazionale 
copriranno (entro il 1990?) 
non più del 3 per cento di 
tutta l'energia consumata in 
Italia; di questa energia so
lo il 20 per cento circa vie
ne utilizzata sotto forma e-
lettrica ed una piccola parte 
di questo 20 per cento è spe
sa per l'illuminazione. Quindi 
i black-out sono solo il frut
to di una errata politica di 
produzione e consumo di e-
nergia. 

Può star dunque tranquillo 
Cassola che, in caso di ri
nuncia alle centrali nucleari, 
lo spegnersi delle luci sulla 
sua scrivania sarà l'ultima 
cosa ad accadere; e se do
vesse accadere sarà solo per 
colpa di certi tecnici e di 
certi politici e non degli an-
ti-nucteari. 

va, perchè lo spettatore pos, 
sa guardare ti film tutto d'un 
fiato. Devo dire che sono per
sino nati spesso dei bisticci 
con mia moglie quando, du> 
rante le trasmissioni, di col
po aveva bisogno del mio 
aiuto. 

Conosco da tanto tempo, at
traverso il cinematografo, la 
signora Giulietta Masino. Il 
suo sorriso nel film Le notti 
di Cabiria, coi quale ha detto 
tante cose, mi ha aiutato e 
mi aiuta spesso nei giorni dif
ficili della mia vita, mi aiuta 
a vincere le difficoltà e ad, 
aver fiducia nel futuro. 

Vi prego, mandate le mie 
parole dt riconoscenza al col
lettivo creatore del film e in 
particolar modo alla signora 
Giulietta Masino. 

V.M. LOSCENIZIN 
(Leningrado) 

Perchè la lotta 
contro il fumo non 
diventi sviante 

ANDREA MASULLO 
(Roma) 

Abbiamo voluto chiedere al 
prof. Felice Ippolito, ordinario 
di geologi» all'Università di 
Roma, il suo parere. Ecco co
me replica al lettore. 

La lettera del signor Ma
sullo è un classico esempio 
di come taluni disinformati 
antinucleari usano mescolare 
gli argomenti col solo risul
tato di confondere le idee ai 
lettori. Confermo di aver det
to durante la trasmissione 
TV di lunedi 8 gennaio che 
non è possibile adoperare lo 
uranio usato come combusti
bile nei reattori provati ad 
acqua per usi bellici. Ma non 
ho dimenticato, come vorreb
be far credere il signor Ma
sullo. che è possibile estrar
re plutonio dai combustibili 
irradiati: si tratta di ben al
tro problema che può risol
versi soltanto avendo a di
sposizione impianti altamen
te sofisticati che in Italia per 
ora non esistono; né è possi
bile ad alcuno con mezzi ru
dimentali estrarre plutonio 
dal combustibile irradiato (tra 
parentesi il combustibile ir
radiato non costituisce, come 
il signor Masullo crede, le 
«scorie», le quali sono ben 
altra cosa). -

Confermo inoltre la mia af
fermazione che una centrale 
nucleare non può esplodere. 
L'incidente di «fusione del 
nocciolo», finora mai avvenu
to negli oltre 200 reattori in 
funzione nel mondo, comun
que non porterebbe ad esplo
sione. 

Contesto infine le cifre per
centuali della lettera del si
gnor Masullo che sono er
rate e contesto anche di a-
vere voluto « minacciare » 
(argomento cui non ricorro 
mai) Cassola: io ho solo vo
luto con l'esempio del lume 
di candela dire che se non 
si costruisce un certo nume
ro ragionevole di centrali nu
cleari avremo una grate ca
renza di potenza elettrica in
stallata fé quindi conseguen
ti black-out a lume di can
dela) a meno che non si vo
glia ricorrere solo e soltanto 
a combustibili fossili tradi
zionali pik dannosi, più pe
ricolosi e più inquinanti del
l'uranio arricchito al 3 per 
cento. 

FELICE IPPOLITO 

Ha visto «Camilla» 
alla TV sovietica 
(e ne è entusiasta) 
Salute compagni! 

Mi rivolgo a voi per un 
grande favore. Nel novembre 
"78 la Rete centrale di Televi
sione a ha mostrato il tele
film italiano Camola tratto da 
nn romanzo di Fausta dolen
te. Questo film mi ha procu
rato molta felicità. L'idea cen
trale del film serve molto, di 
questi tempi, agli nomini e ha 
trovato la sua espressione 
nella forma pik perfetta. La 
signora Giulietta Matina è 
magnifica nel ruolo di Carnu
ta, Ha ottenuto ciò che vote-

Caro direttore, 
condivido pienamente quan

to ha scritto Ennio Elena 
(«Lettera all'Unità» del 14 
gennaio) a proposito del fatto 
che « non c'è solo il fumo a 
colpire la nostra salute». Con
divido questa posizione che è 
difficile perchè espone chi la 
sostiene, specie se, come nel 
caso di Elena, si tratta di un 
fumatore, al grosso rischio di 
essere accusato di difendere 
chi ha il vizio del fumo. La 
validità delle osservazioni, se
condo me, sta nel fatto che si 
tenta di allargare il discorso 
da un problema particolare 
per quanto rilevante (il fu-
mo) al problema più genera
le degli agenti inquinanti. 

Essendo medico, penso di 
conoscere abbastanza bene i 
pericoli rappresentati dal fu
mo e altrettanto bene, pur
troppo, come il divieto di fu
mare venga frequentemente 
violato anche negli ospedali 
e spesso da parte di miei col
leghi e del personale infer
mieristico e ausiliario. 

Mi pare, tuttavia, che la po
lemica suscitata attorno a. 
questo argomento — fumare 
o meno nelle riunioni del PCI 
— dovrebbe consentirci di ri
flettere'su una questione più 
generale: e cioè i rìschi rap
presentati per la nostra salu
te da una produzione e una 
diffusione incontrollata di so
stanze chimiche. Se non ri
cordo mate, sono parecchie 
migliaia le sostanze nuove che 
vengono realizzate ogni anno. 
molte delle quali entrano poi 
nel ciclo produttivo. Chi eser
cita un controllo su di esse, 
chi ci garantisce che non sia
no (come in molti casi so
no) dannose per chi produce 
e le consuma? Restando al 
tema del fumo: se noi cftfe» 
diamo ad una persona se fu
ma e quanto avremo due ri
sposte precise; ma se, per e-
sempio, domandiamo ad un 
cittadino milanese quanto 
cromo o quanta Melina con
tenuta nell'acqua potabile be
ve in un anno, quale potrà 
essere la sua risposta? Che 
non lo sa. Lo stesso dicasi 
per la quantità di gas di sca-
rico degli autoveicoli che re- l 
spira nel medesimo periodo I 
di tempo. « 

C'è di più. Essendomi occu
pato per parecchio tempo di 
medicina del lavoro ho con
statato che parecchie malattie 
professionali sono state sco
perte prima negli operai e-
sposti a certe sostanze e so
lo successivamente negli ani
mali da esperimento. In altre 
parole migliaia di lavoratori 
si sono ammalati essendo ve
nuti a contatto di determina
te sostanze, cosa che avrebbe 
potuto essere evitata, con ri
sparmio di vite, se qualcuno 
avesse controllato questi pro
dotti. Due esempi: che i sali 
di nichel provocassero tumo
ri polmonari nei lavoratori 
delle fonderie e delle indu
strie galvaniche è stato accer
tato nel 1948 sull'uomo e solo 
nel 1957 sul ratto; che i mine
rali di manganese provocasse
ro gravi disturbi nervosi nei 
lavoratori addetti è stato sco-
perto sull'uomo nel 1935 e 
confermato sulla scimmia so
lo undici anni dopo. E potrei 
continuare a lungo. 

Qualcuno potrà obiettare: • 
ma noi parliamo solo del fu
mo e delle riunioni. E' vero. 
Ma io penso che la validità 
della tesi sostenuta nella let
tera di Ennio Elena sia pro
prio questa: e cioè di aver 
dato un contributo ad amplia
re un discorso, che altrimen
ti rischia di diventare sterile 
e, anche se mi è concesso, 
un po' deviante. 

dott. G.C. GERMANETTO 
(Rapallo - Genova) 

Chi impedisce a 
questa pratica INPS 
di andare avanti? 
Cara Unità, 

tempo fa ebbi modo di leg
gere sul giornale alcune let
tere di persone le quali si la
mentavano per il cattivo fun
zionamento dell'INPS per 
quel che riguarda il disbrigo 
di pratiche di pensione e al
tro. Intervenne il compagno 
Forni dicendo che la colpa di 
tutto ciò dipendeva da leggi 
e regolamenti ancora esi
stenti 

Ora vorrei far conoscere al 
compagno Forni, tramite il 
giornale, quanto segue. Nel 
19T2 moriva mio padre, Me-
narini Angelo, maturando un 
mese di pensione. Feci do
manda tramite VINCA perche 
mi fosse concesso. Ebbene, 
siamo arrivati alla fine del 
1978 e ancora non ho otte
nuto nulla. Tengo a precisa
re che ho fatto due ricorsi, 
a primo è stato accolto po
sitivamente nel 1975; per il 
secondo, a distanza di un an
no, non ho ancora ricevuto 
risposta. 

A quale legge o regolamen
to è dovuto questo ritardo? 
Avrò i soldi che mi spettano? j 

ELEUTERIO MENAKINI 
(BenUvoglio • Bologna* I 


